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S rivedono le buccia a Boussel pel suo capitolo sul- 
l'eredità pellagrosa. — Pellagra ereditaria dei po- 
veri di campagna, dei poveri suburbani, degli agiati 
di campagna, e dei ricchi cittadini. — Forme pel- 
lagrose ereditarie. — Parallelo tra l'eredità pella- 
grosa, quella degli avvelenamenti e di altri morbi 
gentilizii. 

Une dei plus graies questioni 
sociales, que le lemps a fait surgir 
dans l' his taire de la pellagre, est 
celle de l'hérédité. 

Malgré l'i m por lance sociale de 
ce sujet, qui offrirai! la muiire 
d'un chapilre interessa» a ajou- 
ter a l'histoire des dégénfraiions 
dai» l'espéce humaine, il faul dire 
qu'une lacune eiiste à eel égard 
darà Ics éludes les plus récentes 
et le plus élendues sur la pellagre. 

Th. Rodssel, Traiti 
de la pellagre. 

Egli è un fatto assai doloroso per gli uomini di 
scienza naturale, il dover rifarò latita volte ia mede- 
sima via, trovando sul cammino le orme distrutte dei 
loro predecessori. In questo modo ad ogni passo sor- 
ge un inciampo al progresso, e il vicioo orizzonta 
della verità, si allontana di mano in mano che ci inol- 
triamo negli stndii. E il fatto è tanto più doloroso, 
perchè avviene più spesso non pel trovalo di ma- 



feriali scientifici nuovi e conlraddilorii, ma perchè 
l'uomo si fa schiavo della sua teorica ed umilia la 
espressione dei fatti alla propria idea. 

Ciò avvenne anche ncll 'ammettere la pellagra ere- 
ditaria. 

Il Rou*sel aveva già a sua disposizione un archi- 
vio di storie, aveva la confessione di distinti pella- 
grotogi; possedeva i frutti ilei suoi viaggi scientifici 
in Italia ed in Ispagna, poteva mettere a combinazio- 
ne la statistica di Lussa na e l'Yuri, dimostrante che 
P elemento ecologico di un terzo dei pellagrosi del 
grande Ospitale di Milano era l'eredità, la statistica 
di C. Gallo Calderini, dimostrante che il male aveva 
comincialo al disotto dei tre anni presso 300 indi- 
vidui, insomma egli aveva tanta materia dì prove che 
si doveva credere naturalmente che terminasse il ca- 
pitolo dell'eredità colle celebri parole della Commis- 
sione Piemontese <in generale si nasce pellagrosi.) 
Invece egli termina col dire iqu'il n'est pas vrai 
qu'on naisse pcllagreux; qu'il n'est pas vrai qu'un 
germe pcllagreux se transmette par l'hérédité. » 

Come egli sia giunto a questa conclusione, attra- 
verso una serio di contraddizioni, è inntile il ricorda- 
re. Dopo aver ammesso in una pagina che * Vhérédité 
est un fati aussi unanimement reconnu, nella pagina 
seguente scrive: Lors qu'on a éludié de Irès-prés 
les familles pellagreuses, on est amene à ne pas faire 
consister le fait de l'hérédité dans la reproduction de 
la pellagre propremcnl dite, et tout enlière chez les 
desceodants des pellagreux. 

Convien dire ch'egli fosse pienamente convinto 
che il fatto dell'eredità fosse una barriera insupera- 
bile, fosse la muraglia della China, contro la quale si 
dovessero spezzare le armi dei sostenitori dell'avve- 
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lenamenlo maislico, se sì pose a combatterla con uno 
sforzo, e con una potenza di ingegno degna di mi- 
glior causa. 

Ed in qnal modo poteva egli combattere un fatto. 
unanimemente riconosciuto? Fingere di ignorare i 
fatti per un enciclopedista pellagroso, quale è il 
Roussel, era impossibile. Negarli sarebbe slata ardi- 
tezza indecorosa. Dunque? dunque conveniva i fatti i 
più espliciti, i più temibili, negarli; quelli die pote- 
vano essere attaccali in nn modo o nell'altro confes- 
sarli, dando loro una diversa interpretazione. Insom- 
ma stare a cavallo, formarsi un terreno neutro, sul 
quale potersi adagiare a proprio bel agio. Ciò fece egli 
ditTatti, e non si può negare che l'abbia fatto con 
molla disinvoltura e coraggio, se non maestria. 

Si eredita adunque la pellagra, nessuno ne conle- 
sta oggi la realtà, ma essa è una metafora ('), ma 
non è propriamente pellagra e tutta intiera pellagra ; 
cioè si eredita e non si eredita, perchè quella che 
sembra pellagra non è pellagra, benché i pellagrologi 
la chiamino pellagra; insomma io non so come espri- 
mermi, ma Roussel ba capito tutto. 

Egli incomincia col negare che alcuni falli fossero 
pellagra. Nella storia della pellagra, egli chiede, si è 
fatto figurare dei fatti d'un' apparenza analoga (ai 
morbi parentali), io parlo di quegli infausti neonati o 
poppanti, i quali abbiano offerto tulli i sintomi del- 
la pellagra confermata? I casi di Zeccliinelli, special- 
mente, sembrerebbe che dovessero essere riportali 
a casi di pemfigo dei neonati (malattia che sarebbe 
ella stessa soventi una malattia sifilitica). Quanto a 
Strambio (notale bene Strambio) che disse che la 
maggior parte dei pellagrosi devono i loro Giorni a 
<<) Pag. 514. 



parenti pellagrosi, egli crede opportuno correggerlo 
sostituendo a maggior parto, beaucoup. 

Egli riporta la bella descrizione del Sacchi sulla 
influenza ereditaria, descrizione ch'io voglio oggi ri- 
produrre: 

i M' interviene talvolta d'osservare delle piccole 
creature con lutti gli indilli d'una vegetazione pec- 
cante, lo lancio tosto un'occhiata ai suoi parenti, e 
ritiro i miei sguardi rabbrividito. Questo piccolo es- 
sere resterà viziato per tutto il corso della sua vita, 
che non sarà lunga, o s'egli sembrerà svilupparsi un 
momento, ciò sarà per ripiombare più lardi sotto la 
influenza delle cause, che altereranno di più in più la 
sua organizzazione di già alterala. É costume volga- 
re, nelle nostre campagne, parlando di persona che 
soffro dì mali lunghi e sconoscinti, nei più belli anni 
della giovinezza e della virilità, di dire ch'ella ha ere- 
ditato i suoi mali ; e i mali non sono altra cosa che la 
pellagra. Vi ba dunque un abilo particolare o pella- 
groso; ben lungo tempo innanzi lo sviluppo della 
pellagra, si può riconoscere l' individuo che sarà at- 
taccato, al suo passo vacillante ed incerto, a' suoi oc- 
chi d'un riflesso giallastro, al suo sguardo fisso, al 
colorito della sua faccia pallido o giallognolo, ai tarsi 
delle sue palpebre rossastre, ai suoi labbri screpolati, 
ai suoi capelli radi alla sua fronte solcata di ru- 
ghe avanti l'età, alla sua molle musculalura, infine al 
suo aspetto sofferente ed apatico — 

Ebbene 1 All'energica pittura che manifesta la mente 
osservatrice del nostro Italiano, e che oggi merita 
parecchie aggiunte, che cosa risponde il Rousselì... 
S'i! y a des traits eiagérés dans ce tableau 

Ma alle dettagliato osservazioni del Lnssana che 
gli dimostravano l'eredità, come risponde egli? Sono 



adulii che vissero nelle condizioni pellagrogeniche , 
cioè mangiarono la inresta polenta e che perciò di- 
vennero pellagrosi. 

E va benissimo. Ho sentito a dire che un cer- 
vello bizzarro si caccia in lesta di dimostrare con ar- 
gomenti storici e filosofici, che non ha mai esistito 
Napoleone I. Per me oggi gli crederei. Ma allora che 
cosa è la scienza? Un palco scenico, e noi siamo gli 
istrioni che aspettiamo gli applausi ed i fischi del col- 
to pubblico, secondo rappresentiamo bene o male la 
nostra parie. 

Nello stesso modo che Roussel e compagni nega- 
no l'eredità nello stretto senso della pellagra, io po- 
trei negare l'eredità della rachitide, della scrofola, 
dell'artrite, del cancro, e perfino della sifìlide. 

Ma il Roussel stesso non può negare che esi- 
sta qualche cosa di ereditario. Ebbene ; questo qual- 
che cosa è il fondo pellagroso. « Il n'est pas moins 
vrai qu'il (Sacchi) peinl une róalité, à laquelle il a 
fallu un nom particulier et pour laquelle od a créé 
l'expression encore si mal definie de fond pellagreux. 
Ecco adunque la grande scoperta. I figli dei pella- 
grosi sono, a suo dire, d'un aspelto triste, cacochimico, 
dalla tinta sparuta, dall'aria abbattuta, ma nulla più; 
essi non sono pellagrosi, ma hanno il fondo pella- 
groso, e diventano pellagrosi allorché sono stati as- 
soggettati all'uso della polenta. Non esiste adunque 
il fomite gentilizio, il germe pellagroso del Lussana, 
esiste il fondo. Per la pellagra non si può usare la 
espressione eredità, che rappresenta una cognizione 
vera, che significa un fatto che tutti i giorni vediamo 
ed antico quanto la genitura, che se pur anco non 
spiegala, rimane e rimarrà pur sempre un acquisto 
della scienza; si deve usare un'espressione nuova, 
appositamente creata, e cosi mal definita. 
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No; coi mezzi termini, colle scappatoie, colle so- 
stituzioni di voci non si creano le scienze; in tal 
modo non si fabbricano edificii die possano resistere 
all'urlo dei secoli; si erige sulla sabbia e il primo 
soffio di vento disperderà il fruito dei nostri travagli. 

Il Roussel era poi competente per giudicare una 
tale questione? La risposta ve la da egli stesso: «la 
pellagre a chtz nous un champ plus limili qu'en Italie; 
tilt y est moins grave, et les infiuences de l'kérédité 
y soni moins manifeste*.* Chi giudica adunque Strani- 
lo e Lussana e un uomo che vive in paesi, dove la 
pellagra ba minore influenza ereditaria. 

Non ignoriamo i viaggi del Roussel in Italia, e 
specialmente a Brescia, provincia infestata quanto mai 
da lai maialila. Ma è egli possibile di vedere tutte le 
fasi di una così proteiforme malattia popolare, ossia 
di una labe costituzionale, vedendola per pochi gior- 
ni? Sarà più competente chi in tal modo la giudica 
o chi visse lunghi anni tra le stragi della pellagra, 
osservandone le vicende? 

E qui è necessaria una scusa, lo presi di mira il 
Roussel per le sne idee sull'eredità pellagrosa, perchè 
egli comprenda, si può dire, le ragioni lutto che sem- 
bravano opporsi a questo fatto. Io non combatto giam- 
mai l'uomo, ma l'idea. Del resto, ho il più grando 
rispello per Roussel, come scienziato e pellagrologo. 
Se egli, dominato da un'idea preconcetta, che senza 
il corredo di sufficienti prove, gli si presentava affa- 
scinante, perchè secondo lui doveva formare la base 
della etiologia, della patologia, della profilassi e tera- 
pia pellagrosa, se egli, dico, cadde in qualche errore, 
qual meraviglia? lo apprezzo moltissimo la sua opera, 
1' ho profondamente studiata ; essa è per cerio un 
monumento di gloria pel suo autore, non fosse altro 
come una ben ordinata enciclopedia pellagrologica. 
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Dopo Roussel venne l'opera di Lombroso. Egli 
ammise, con breve descrizione, la pellagra con imper- 
fetto sviluppo e la pellagra ereditaria mite. Ma gli 
oppositori potrebbero replicare che la prima non è 
pellagra, ma un'alterazione organica che può svilup- 
parsi nei figli di tutti gli organismi deperiti; la se- 
conda non è ereditaria, ma dipendente dalle eguali 
condizioni dietetiche. Su Lutto si può cavillare. 

In qua! modo rendere dimostrato un fatto che è 
già universalmente ammesso? Colle statistiche? Gli op- 
positori non avrebbero prestato fede; non ce n'erano 
già delle statistiche? Collo osservazioni cliniche? E 
sempre il miglior mazzo, ma conveniva usarlo colla 
massima precisione; poiché, se si- fosse trovato un 
solo appiglio, una tale scappatoia, avrebbero risposto 
il solito ritornello dulie comuni condizioni igieniche, 
oppure della diagnosi sbagliata. I mailzitici pretendono 
tutti ad una prerogativa particolare, cioè a non saper 
diagnosticare e conoscere la pellagra che loro. Sono 
come i prelidi tutte le religioni, che dichiarano empi 
lutti quelli che non la pensano come essi, e santa- 
mente si maledicono fra loro. Che capi ameni I... 

Per conto mio ho già pubblicato 18 casi fra ra- 
gazzi e neonati pellagrosi (l). Io era già convinto che 
erano pellagrosi lutti quei casi, ed ebbi il conforto di 
vedere che l' illustre prof. Lussana divise questa con- 
vinzione, poiché citò quella memoria a sostegno della 
eredità (2). Nonostante, io fui cosi prudente che scrissi: 
« forse taluno non vorrà concederle nemmeno il nome 
di pellagra, tanto poco sono s( lienti spesse volte i suoi 
sintomi. > E nella memoria che immediatamente lo ten- 
ne dietro, pubblicai : t Evvi di più la pellagra dei bana- 
li) La pellagra dei lattanti e dei bambini. 
(*) Sulle caute della pellagra, — Galletta Medico Lamb. 1872. 
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bini, ossia quello slato organico, in cui non essendo 
ancora i neonati veri pellagrosi, ne hanno però la co- 
struzione. » Io scrissi allora cosi, come ripeto, per 
prudenza, perchè rifuggo dalle polemiche, le quali 
ordinariamente lasciano la scienza, come l' hanno tro- 
vala. Per me non fa mestieri sempre dell'eritema per 
diagnosticare una pellagra, poiché oggi ogni medico 
può conoscere che l'eritema non è che una fra le 
tante manifestazioni cutanee, le quali poi non costi- 
tuiscono cbe una forma pellagrica, la forma dermati- 
ca. Ma nonostante, l'eritema deve certo valere per gli 
oppositori, e fra quei 18 casi, 7 sono con eritema, e 
questi non si possono contestare. Quanto agli altri, 
oggi posso più francamente dichiararli veri pellagrosi, 
e non organismi deboli, dacché i fenomeni in quasi 
tutti si replicarono questa primavera, (1872) 0). 

Ora presento le osservazioni degli adulti, e dopo 
coi fatti alia mano formeremo i corollarii. 

Clinica pellagrologìca. 
i. Pellagra cerebrale ereditaria. 
Questo caso raccolsi Dell'Ospitalo Civile di Vero- 
na. L'anno 1872. Marchi Marianna, d'anni 46 di S. 
Giovanni Lupatoto. 

Genealogia pellagrohgica, raccolta dal dott. Brani, 
cbe conosce assai bene la sua famiglia. Sua madre fu 

(<) Citerò per esempio di quei 18 casi la osservazione 5." di 
ninnarla, Filippi Francesco. L'anno scorio forse ai suoi sla- 
lom! jioievjsi co niellare il nome di pellagra ; quest'anno mi sembra 
non sia più possibile. Esso ha ora 13 mesi; é siali alo da 3 mesi, 
e vive in famiglia, provvisto di buon cibo. Nel giugno 187i fui 
c liia maio per visitarlo. Egli è grasso e cammina da sé. Da pochi 
giorni è in preda a diarrea profusa, acquosa. Il padre mi dice cbe 
ora ha paura di tulio e di lame cose di cui prima noo aveva pau- 
ra , come un cagnolino, ecc.; dice che prima appena alialo correva, 
ed ora traballa, si vede cbe ba lo sbalordone (dice suo padre) e 
ha respiro a ma ni ice. 



11 

maniaca pellagrosa sotto forma ciarliera; e fu pella- 
grosa una sna zia. 

La Marianna fu poco ben mestruata; ora passò 
l'età critica. É Dell'Ospitale per imbecillità. 

Cranio microcefalo. Curva amaro-posteriore 0.35. 
Curva biauricolare 0.30. Circonferenza 0.52. Altezza 
frontale 00.5, larghezza 00.9. Orecchio destro longi- 
tudinale 0.065, 0. S. 0.064, 

Essa si giovò del j eco ro-fosfa Io-arsenicale, prepa- 
rato ad oso delio Stabilimento. 

2. Pellagra derrao-enterica ereditaria. 

Serramandi Giulia maritata Mastiti, di Ospitaletto, 
d'ano! 39, conladina. 

Genealogia. — Il padre di lei, che vive ed è settua- 
genario, sofferse da. tempo indeterminato di eritema, 
con molta frequenza di diarrea, di siomato-paiie pel- 
lagrose e di congiuntivite. Sua moglie fu molestata da 
diarrea, quasi per tutta la vita che ora è di 70 anni, 
come pure da eritema. Nè l'uno, nè l'altro patirono 
mai di fenomeni cerebrali Da questo connubio nac- 
quero: un figlio che fu militare e poi mori di 34 
anni per emoftoe (forse tubercolosi), che lo aveva tor- 
mentalo per parecchi anni. Un altro figlio vivente, con 
fenomeni pellagrici, e finalmente la Giulia in argo- 
mento. 

Giulia ha una costituzione ben formata, ma de- 
perita. Essa non ebbe mai regolari le proprie me- 
struazioni, che ebbero tregue perfino di 4 mesi. Fu 
quasi sempre slitica di corpo, ed ebbe quasi tutte le 
primavere, da tempo irricordato, male in bocca. Os- 
servala questa cavità nell'ultima primavera mi pre- 
sentò; vaste depilazioni, alcune papille, specialmente 
le capitale, ipertrofiche, plosi per qualche trailo, scre- 
polature laterali, i denti quasi tulli cariali. Speculata 
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la vagina, offra caratteri dì leggiera infiammazione dif- 
fusi al meato orinario, che produce bruciore nel mitto. 
L'orina ora rossa, ora assai pallida. Fu soggetta ad 
eritema, di cui si scorgono le vestigia. Ebbe tre fi- 
gliuoli. Il parto fu regolare, ma negli ultimi puerperi! 
ebbe diarrea abbondante, dissenlerifurme. La funzione 
del latte fu prospera solo la prima volta, ie altre due 
si dovette ricorrere al snssidio di altre donne. Misu- 
razione cefalica. Circ. 0.53. — Curva A. P. 0.37. — 
C. B. A. 0.32. — Alt. F, 00.6, L. F. 00.9. 

Misurazione aurìculare. 0. D. Lunghezza 00.60 
0. S. lunghezza 00.54. 0. D. larghezza 00.25. 0. S. 
larghezza 00.26. 0. D. altezza 00.11. 0. S. altezza 
00.14, 0. D. distanza dell'orbita 00.62, 0. S. distanza 
dell'orbita 00,55. 

Figliuola della Giulia Serramondi, o terza genera- 
zione pellagrica. 

Lucia Masettì d'anni 14 filatrice in seta. 

Costituzione gracile, non ancora mestruata, ha i 
capelli grigi per canizie congenita. Fino da quando 
era lattante le si sviluppò la diarrea, che di quando 
in quando la tormentò. Fino dal settimo anno di vita, 
le si manifestò l'eritema fino al terzo inferiore del- 
l'antibraccio; e si rinnovò anche in quest'anno. Net 
febbrajo 1872 sì rinnovò pure la diarrea dissenteri- 
forme, e talvolta persino idrarroica. La sua lingua of- 
fre: depiteliazione diffusa, ipertrofia e ptosi papillare, 
screpolature. 

Un maschio d'anni 7 i/s di costituzione gracile. Esso 
ha assai spesso diarrea, specialmente la primavera, e 
grande voracità. Le sue masse muscolari sono poco 
sviluppate. 

Un bambino di due mesi, allattato in ajuto alla 
madre dalla cognata, che ha tanto latte da poter nu^ 
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trire duo bambini comodamente. É di una magrezza 
eccessiva , con pochissimo sviluppo muscolare, cute 
gncile avvizzita, testa pendente, diarrea, respiro a 
mantice. 

Si prescrisse acido arsenioso alla Giulia; calome- 
lano con oppio alla Lucia per la diarrea; percloruro 
al bambino. Si ebbe qualche vantaggio. 

3. Pellagra dermo - enterica ereditaria. — Botti 
Pierina, nativa di Calino, domiciliala iu Ospedalelto, 
d'anni 32, contadina maritala. 

Genealogia. — Sua madre, ch'io volli esaminare, 
è esente da pellagra. Il padre si decorticò per parec- 
chi anni nella primavera o principio d'estate, per una 
area grande come nn pezzo da 5 franchi (di quelli 
d'argento che si usavano in ilio tempore) al dosso 
delle mani. Ebbe diarrea e balordone, che gli si ma- 
nifestò solo nel 1871. Ora ha 69 anni. Da tale ma- 
trimonio nacquero 12 figli, di cui 7 morirono giova- 
nissimi, uno solo avendo raggiunto l'età di 6 anni. 
Dei S superstiti, i Ire maschi, al dir della madre, non 
diedero mai segno di pellagra. Delle due femmine, 
quella rimasta celibe ha la lingua tutta tagliuzzata, 
frangiata, caratteristica dei pellagrosi ereditarli , e ad 
otto anni sofferse, dice, di gotta; l'altra è la Pierina 
che andò a marito di anni 25. 

La Pierina è di costituzione gracile, quale mi si 
presenta ora è assai denutrita, con masse muscolari 
iusufflcienti, con scomparsa di adipe. La cule è atro- 
fica, sagrinala in molti luoghi, pallida, con machielta- 
ture facciali e colle tracce assai palesi di ripetutesi 
eritemi al dorso delle mani ed al terzo inferiore del- 
l'antibraccio. 

La bocca presenta livido labiorum, lìoedo orale, e 
faringo-stafilina , la lingua si presenta liscia , sottile , 
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stracciforme, tremula con plosi papillare assai diffusa, 
screpolatura romboide, e frangitura. 

L'origino di tutti i suoi mali, la Pierina la attri- 
buisce ad un parto unico, che sostenne circa un anno 
dopo il matrimonio, e dal quale ebbe due gemelli, 
che morirono entrambi. Da quell'epoca provò feno- 
meni di vario genere; cefalee, nevralgie facciali, do- 
lori lombari, gastralgia, dolori al costato, dolori agli 
ani, debolezza generale, deliquii, pirosi. È spesso ca- 
tarrosa, coi caratteri della broncorrea fetida pellagrica, 
e spesso, alla primavera ed all'estate specialmente, ha 
ricorrenti diarree d i ss en Ieri formi. Ed in questo stato 
si mantiene da circa 6 anni. Le sue facoltà intellet- 
tuali si mantennero sempre integre. 

La cara che io pratico, da un anno e mezzo circa, 
è l'impiego di tutti i sussidii anlipellagrici , arsenico, 
arsenìato di chinina, ferro, olio di fegato, joduri, cal- 
manti nervini, posche fredde, antidiarroici. Il vantag- 
gio fu sempre poco durevole. 

4. Pellagra nerveo-dermatica ereditaria. 

Giuseppe Orisio, d'anni 42, di Cazzago, contadino 
povero, vedovo. 

Genealogia. — Il padre fu Gaetano, ebbe, da quanto 
pntei rilevare, qnalcho balordone e fu soggetto a diar- 
rea. Quella però, al dire dei figli, che ebbe il male 
spiegalo fu la madre. Essa fu quella adunque che 
portò il germe in famiglia; andò soggetta infatti al- 
l'eritema patognomonico por più primavere, limitato 
al dorso delle mani ed avambracci. Nessuno dei due 
fu preso da fenomeni cerebrali. L'uno dei figli mi 
confessa, che la madre, ad eccezione dello spellarsi, si 
diportò bene in salute, perchè si è potuta mantenere 
discretamente, avendo venduto una casetta che le fruttò 
400 lire, le quali le bastarono finché fu al mondo. 
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Quante vile dei nostri contadini si solleverebbero con 

400 lire! Da tal ma ir ini ori io nacquero due figli, 

l'uno abbastanza sano, però con macchietta tura, guanto 
leggiero, e lepidermocrinia ; l'altro è il Giuseppe, il 
quale ebbe una figlia, che ora ha 12 anni, e non ma- 
nifesta segni di pellagra. 

Il povero Giuseppe al vederlo, gozzuto, con un 
colore giallo - terreo, con un cranio doligocefalo , con 
orecchie visibilmente assimetriche e lunghe, con una 
fronte sfuggente all' indietro, con faccia sporgente co- 
me uu muso di cane, con le labbra ampollose e 
squallide (*), con capelli radi e ruvidi, con pochissimi 
peli di barba ricciuta, con lo sguardo mesto e senza 
vita, ti dà l'aspetto di un animale e ti chiarisce as- 
sai bene come le condizioni igieniche elevino o de- 
gradino gli organismi. 

Misurazione cefalica. — Circonferenza craniale 0.60. 
Curva art. P. 0.38. C. D. A. 0.33. Fronte, altezza 0.03. 
larghezza 0.09. Orecchio destro, lunghezza 00.68. 
larghezza 00.36, altezza 00.2. Or. S. lunghezza 00.65. 
larghezza 00.34, altezza 00.18. 

Ecco come da lui e dal fratello si racconta la sto- 
ria della malattia. Tre anni or sono (1.° anno di ma- 
lattia) sofferse una contrazione alla gamba sinistra, che 
guarì con ammollienti; divenne quasi interamente sor- 
do; non si manifestò eritema; si recò allora all' Ospi- 
tale di Brescia. Nell'anno successivo (2.° anno) in pri- 
mavera cominciò a spollarsi, ma non molto diffusa- 
mente, al dorso delle mani, alla fronte e pomelli; e 
fu preso da debolezza agli arti inferiori. Nel 1872 
(3.° anno) in aprile sofferse due volte di epistassi ab- 
bondantissima ; gii si sviluppò la diarrea dissenterifor- 

a Libia ampullDt», squallida di un vecchio autore citalo dal 
oU. Tesi inaugurate. 
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me, la quale lo tormenta quando mangia polenta o 
paste, e si arresta quando mangia pane o riso; di più, 
ardore grandissimo nell'addome, per il quale e per la 
sete inestinguibile, beve continuamente. 

La cute presenta una delle forme più gravi e più 
eslese di dermopatie pellagrose. Dagli avambracci dove 
si era sviluppala, si estese centripetamente l'affezione 
con caratteri in parte di eritema, in parte di lepider- 
mocrinia grave, a tutto il braccio destro nella regione 
dell'estensione, sormontò la spalla, si retroflesse in 
basso, invase la cute al lato esterno del torace; nel 
braccio sinistro sali soltanto Uno al terzo superiore 
della parte omerale. Dalla fronte si diffuse in basso 
a tutta la faccia ; sviluppatosi il collare, si estese poste- 
riormente in alto alla nuca, in basso a tutto il collo 
lino al suo impianto nel torace; anteriormente superò 
i limili del trigono ai lati ed in basso. 

Dal dosso dei piedi si portò in allo la lepidermo- 
crinia, estendendnsi con pochi intervalli sani fino al- 
l' addome, dove, confluendo quelle dei due lati, lo co- 
persero in gran parte. Soltanto in alcuni punti, i più 
elettivi e maggiormente esposti, potei constatare un 
eritema in vìa di desquammazione; ma nella più parte, 
vidi trattarsi di una grave lepidermocrinia, con piastre 
dure, embricale, luride, assai colorate in alcuni luo- 
ghi, come ad es. al braccio, alle gambe, all'addome, 
al collo; in altri luoghi trattarsi di una lepidermocrinia 
più lieve, con forfore più sottili, come alla faccia. Non 
intrapresi alcuna cura. 

5. Pellagra dermo-cutanea ereditaria. 

Lucca Rossi Parma, nativa di S. Nazzaro, qui do- 
miciliata, d'anni 34, contadina, maritata. 

Genealogia. — 11 padre Paolo Rossi, di S. Nazzaro, 
vìve tute ora in età d'anni CO. Egli sofferse e soffre 
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di diarrea da tompo immemorabile, con tregue, di eri- 
tema al dorso delle mani e dei piedi. Ebbe balor- 
doni e debolezza. Ora è decisamente infermo, non 
potendo esercitare la locomozione che in casa da una 
slnnza all'altra; conservando ciò nonostante il movi- 
mento (paralisi muscolare del Lussana). Rimase però 
sempre sano di mente. La madre che convive col 
marilo è sana. Ebbero cinque tigli, di cui Ire mori- 
rono. Dei due rimasti, l'uno maschio, ammogliato, non 
ebbe fenomeni pellagrosi; egli vive in famiglia insie- 
me colla sorella Lucia che è maritata. 11 marito di 
lei ò esente tino ad ora da fenomeni pellagrosi. Da 
qucsla unione che dala da 10 anni, nacquero quattro 
figli, che lutti morirono prima d'aver raggiunlo i due 
anni di vita. 

La Lucia è di buona costituzione, con muscoli 
discretamente sviluppati. Il cranio è microcefalo. Circ. 
0.53. C. A. P. 0.35. C. B. A. 0.27. Le orecchie offro- 
no lunghezza D. 00.61. S. 00.02, largb. D. 00.25, 
S. 00.30, altezza D. 00.18, S. 00.10. Cnte di coloro 
mollo terreo. Le palpebre rovesciale dimostrano esse- 
re siale affetto da granulazione. 

Sebbene qualdio fenomeno lo si fosse sviluppato 
antecedentemente, pure la sindrome dala da ire anni, 
e con anticipazione o posticipazione si manifestò in 
primavera. 

È singolare anche la quasi assoluta costanza nella 
ripclizionc dei sinlomi di questo caso. I fenomeni fu- 
rono e sono: dolore e arrossamento in vagina, diffuso 
al meato uretrale, con bruciore nel mino, stomatopa- 
tie, diarrea dissen ieri forme, pirosi, balordone, ed eri- 
tema fino al terzo inferiore dell'avambraccio, ed ai 
piedi. 

Lo slato presento tegumentario doli' inferma è il 

2 



Digitizod by Google 



18 

seguente: sul rondo terreo una mezza maschera, mnc- 
chiettalure diffuse, eritema alle roani, braccia e piedi 
in corso di sfaldamento. Labbra livido, ampollose, scre- 
polate, lingua coniforma, pallida, screpolata, con plosi 
papillare, Uvedo orale. 

Le sue facoltà intellettuali sono integre; la sensi- 
bilità e mobilità nervosa, e la contrattilità muscolare, 
si mostrano abbastanza in buono slato. 

La paziente si recò da me unicamente, perchè io 
la spedisca all'Ospitale di Brescia, per essere sottopo- 
sta alla cara balnearia, affermando che questa cura le 
giovò negli anni antecedenti, desiderio al quale ho 
trovato giusto di accondiscendere. 

6. Pellagra nerveo-muscolare ereditaria. 

Berardi Giuseppe di Ospilalelto, carrettiere, am- 
moglialo. 

Genealogia. — Il padre sofferse di pellagra per 
sette anni, ebbe eritema alle mani, ed al dorso dei 
piedi. Ai fenomeni dermatiti si univa balordonc, de- 
bolezza degli arti, pirosi ed un senso incomodo, 
come di qualche cosa clie si agitasse nello stomaco. 
Della madre non si poterono avere cognizioni preci- 
se. Da tale connubio nacquero tre maschi ed una 
femmina. La femmina, che è maritala, dell'eia d'anni 
50, soffre eritema al dorso delle mani, da lempo im- 
memorabile, tutte le primavere. È decisamente e gra- 
vemente oligocitemica. I piedi soffrono spesso di ede- 
ma. Essa accnsa spessissimo, e specialmente nella pri- 
mavera, balordaggine, strepito auricolare, gastralgia, 
dolori lombari, dolori vaghi, cefalea, debolezza, qual- 
che deliquio; il suo cuore ascoltato, ed i vasi non 
presentano altra alterazione, all' infuori di quelle pro- 
prie dell' oligocilemia. Essa non fu quasi mai bene 
mestruata, sofferse di tregue di mesi, di emorragie 
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diffuse o minacciose. Dei maschi, l'uno si spellò pa- 
recchie volte al dorso delle mani, ma l'eritema fu 
assai limitato. A ciò si associarono: balordone gra- 
ve, sussurro di orecchi da prima, che terminò con 
sordità completa, gastralgia e pirosi, facili debolezze. 
Un altro non ebbe mai eritema ; ebbe solo qualche 
balordone, ed è esso pure alquanto duro di orecchi; 
dell'ultimo imprendo la storia. Giuseppe, ammogliatosi, 
ebbe un figlio che vive, è mollo vigoroso, e non die- 
de fino ad ora alcun segno di pellagra. 

Giuseppe è di discreta costituzione; alto di statu- 
ra, con muscoli abbastanza sviluppali. Il cranio è 
puntuto sul vertici}. Misurazione. Circonferenza cra- 
niale 0.57. Curva B. A. 0.35. C. A. P. 0.38. Orec- 
chio D. L. 00.7. 0. S. L. 00.67. A. D. 00.21. S. 
00.26. Dall'ante]!» all'orbita D. 00 75. S. 00.60 
altezza frontale 00.6, larghezza fra le due fosse tem- 
porali 0.10. Le pupille sono alquanto ristrette, la de- 
stra leggermente ovale. 

Egli non ebbe mai eritema, nè altri fenomeni cu- 
tanei. 

Passò la sua vita in buone condizioni economiche, 
facendo uso di cibo .misto, e di abbondanti e frequenti 
libazioni di vino. Cominciò ad ammalare nel maggio 
1871. Da quel momento la serie dei fenomeni sofferti 
fu senza fine. La loro semplice registrazione ci por- 
terebbe troppo a lungo, per cui ricorderemo solo i 
più costanti e più molesti. Balordone ; debolezza mu- 
scolare, specialmente negli arti inferiori, così grave che 
per un pajo di mesi non potè muoversi che dal letto 
ai varii punti della stanza, appoggiato ad una perso- 
na, e mediante un bastone. Con tultociò nel letto ba 
sempre mosso assai bene le gambe. Sussurri svariati 
d'orecchi: allo stomaco pirosi, e più spesso un senso 
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di vuoto. Inappetenza per ogni cibo; insonnia perii 



della filiformi. Il 
c la bocca invase 
i. Dal lato delle in- 



giallognolo. Di pin, ana nebbia leggiera nella visione, 
senza che si riscontrasse alcun opacamento capsulo- 

Neir inverno si svilupparono parecchie faringo-sla- 
filiti acute, leggiere, die terminarono con laringo-sla- 
filile cronica. La mucosa relro - huccale presentò la 
tinta affumicala, con aree poligonali e placche di U- 
eedo. Per circa due mesi ebbe velamcnlo nella voce, 
e senso di secchezza alla gola. 



lungo la gamba destra (ischialgia petlagrica); un do- 

cuni punti diminuzione di sensibilità, una certa sen- 
sazione ai polpastrelli, senso di fuoco ai piedi. 

Alcune volte area sete intensa, e continuava a bere 
e ad orinare. 

Slette molti giorni mangiando con ripugnanza, e 
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solo dietro le continue istanze della moglie e del 
medico. 

In tutto questo tempo, cioè dal maggio 1871 fino 
all'agosto 1872, non bo mai abbandonato questo pel- 
lagroso. Usai dell'arsenico per oltre due mesi, pre- 
scrissi il calomelano coli' oppio pei fenomeni intesti- 
nali; il cloralio per l'insonnia; l'oppio, la valeriana, 
il bromuro di potassio pei varii fenomeni nervosi. La 
dieta ricostituente o carnea, furmata di arrosti di uc- 
celli, l'idroterapia con bagno d'acqua corrente, doc- 
cie, impalamento, e i preparati marziali. Non nego 
die lutti questi rimedi! alla lor volta non abbiano (lato 
qualche vantaggio, ma quello che diede più splendidi 
risultali fu l'olio di fegato di merluzzo, che propinai 
per pa recebi mesi. Ora l'ammalato si trova in suffi- 
cienle stalo, e le mie visite si riducono ad una sem- 
plice sorveglianza. 

Quantunque un po' Gacco, pure egli è in caso di 
muoversi per il paese e di attendere alle proprie in- 
combenze, mangia con appetito, digerisce bene, e dor- 
me. Anche gli altri fenomeni nervosi sono in diminu- 
zione. 

7. Pellagra nerveo-spinalo ereditaria. 

Bin Bortolo, d'anni 30, di Ospiialello, celibe. 

Genealogia. — Sua madre mori in eia di 47 anni, 
egli non ne conosce la causa, ma afferma che non fu 
mai pellagrosa. A suo riguardo egli si esprime così: 
finché ebbe da mantenersi bene si mantenne discre- 
tamente sano, e quando i suoi affari andarono male, 
si lasciò andare. Il padre fu sempre, dice suo figlio, 
pellagroso, e mori maniaco all' Ospitala di Brescia, in 
eli di 40 anni. Il nonno era sanissimo e B iimse alla 
eia di 90 anni. Una sorella del paziente mori bam- 
bina; un'allia sorella vive ed è assai gozzuta, mollo 
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guerci;), con fenomeni pellagrici nervosi ed oligocite- 
mici e con prolasso ulerino. Il pellagroso in discorso 
è di facoltà intellettuali assai svegliato, e di miti sen- 
timenti. È celibe e vive solitario. 

L'altezza de! suo corpo è metri 1.77, è di forme 
simmetriche, con muscoli ed adipe assai sviluppati. 
Ha un'ernia ombelicale che data da bambino e che 
contenuta con cinto non gli dà alcun incomodo. Misu- 
rato il cranio si ha: cranio leggermente doligocefalo: 
circonferenza 0.55. Curva biauricolare 0.33. C. anle- 
ro-posteriore 0.36. Altezza frontale C. 0.05. Larghez- 
za 00.11. L'orecchio destro ha il massimo diametro 
di 00.65, mentre il sinistro è di 00.60. La distanza 
dagli anteliei ai margini orbitali corrispondenti è quasi 
uguale, ma è assai e visibilmente diverso l'angolo di 
proiezione dell'orecchio: a destra la distanza dell'elico 
dal cranio è 00.16, a sinistra 00.28. Questa è l'unica 
assimelria che abbiamo trovato nel corpo. 

Fino all'anno scorso il paziente non offerse aleno 
sìntomo pellagroso. Esaminando attentamente non tro- 
vasi alcuna di quelle forme dermatiebe che si presen- 
tano nella pellagra. La lingua è cridenlemenle pella- 
griea, con piccole macchiette bianche di epitelio ede- 
matoso, o con punti cosi sanguigni che si riconoscono 
essere la limitata depiteliazione del vertice delle pa- 
pille. 

Questo contadino visse sempre come tutti i con- 
ladini delle nostre provincia, cioè lavorando più e 
mangiando peggio di qualunque bestia. 

Nel novembre 1870 gli si manifestarono dei forti 
dolori al costato d'ambo i lati. Gli furono prescritte 
allora alcune mignatte e pillole di ignota composizio- 
ne. Dico di non aver provato alcun giovamento da 
questa cura e che i dolori scomparvero dopo 15 giorni. 
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Cessali questi, egli provò una debolezza generale da 
cui nou poteva riaversi, e si manifestò il respiro a 
mantice tutte le sere prima di coricarsi, e dolore alla 
regione dello stomaco, che si estendeva ai lombi in 
guisa di fascia; balordaggine vertiginosa, offuscamen- 
to di vista, frequente lacrimazione, e narra che ad 
Ogni momento gli sembrava svenire. Sentiva spesso 
anche un dolore ai polpacci. Prima dell'insorgenza di 
tali fenomeni, dice di aver sofferto per alcuni giorni 
di una malattia in bocca, di cui non sa la natura e 
che guari mediante una sostanza somministratagli da 
un suo compaesano e che crede fosse vetriolo verde. 

In quest'ultima primavera (1871), la fascia dolo- 
rosa gastro-lombare si rese insopportabile, sentiva dei 
martelli, e dei cani ebe morsicavano nello stomaco, e 
questi fenomeni erano assai più gravi la notte, per cui 
non potendo prender sonno si alzava e andava a pas- 
seggiare. Stelle cosi 37 notti senza mai poter dormire. 

La pupilla sinistra è leggiermente più ampia, nella 
cornea destra un piccolissimo opacamente; il fondo un 
po' grigio. 

Col percloruro di ferro si otteneva una requie sol- 
tanto nei giorni che si propinava il rimedio, o per 
due o tre giorni conseculivi. 

Si passò allora alla cura arsenicale, a ire milligram- 
mi al giorno, continuata per quaranta giorni, ma an- 
che con questa non si ebbero cho lievissimi vantaggi. 

Si spedi dopo di ciò l'ammalato all'Ospitale Pro- 
vinciale di Brescia, dove si limitò la cura al bagno 
dolce, e alla dieta lauta, costituita specialmente da 
brodi e buone carni arrostite. Con questa terapia egli 
non solo non provò alcun vantaggio, ma avverti più 
gravi i suoi sintomi, per cui sconforlato ritornò a do- 
micilio, ed invocò nuovamente il mio ajuto. 
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Io volli somministrare il jo<!nro potassico alla dose 
di nn grammo sciolto nell'acqua, da prendersi tulio 
in una volta prima di coricarsi. Preselo per 7 giorni 
e il doloro scomparve. Superata questa fase si diede 
a fare il carrettiere, e condusse una vita più agiata, 
confortala da miglior cibo, cioè unendo le carni ed 
il vino. 

Nel novembre 1872 tornò il dolore lombare, che 
spari senza alcuna cura. 

In marzo si sviluppò l'emiplegia pellagrosa con 
fascia dolorosa gastro-lombare. Si prescrisse il solfalo 
di stricnina. Questa cura continuala per due mesi lo 
ridusse in caso di uscire di casa, ma sempre con una 
rimarchevole incertezza nel passo. 

8. Pellagra mio-articolare ereditaria. — Pseudo- 
golia pellagrosa ereditaria. 

Cantoni Attilio, di Ospitatilo, d : anni 15, conta- 
dino. 

Genealogia. — La madre è moria giovane, ma suo 
marito, vivente, non sa di die male; egli dice che 
dileguò via continuando a dimagrirsi, finché mori 
(pellagra atrofica? ..). Il padre dell'ammalato dice che 
fu sempre sano, ad eccezione di alcuni pizziconi che 
sente nella musculalura, ora in un luogo, ora in un 
altro. È alquanto pallido e riguardo a ciò egli mi con- 
fessa : «Anni addietro io aveva il brullo costume di 
farmi salassare per ogni piccola cosa; quando un me- 
dico mi consigliò a non farmi più salassare e d'allo- 
ra mi senlii meglio. » Sulle mani si vedono palesi le 
tracce di sofferto eritema, che viene da esso conferma- 
lo. Da questa unione nacquero 11 figli, dei quali ne 
rimasero in vita due soltanto, l'Attilio argomento della 
presente sloria, ed un suo fratello che sofferse di eri- 
tema per parecchie primavere. II nonno e la nonna 
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paterni soffersero entrambi tii eritema pellagroso. Due 
zii del padre morirono apoplettici, l'imo a 28 anni, 
l'altro a 70. 

Misurazione cefalica dell'Attilio. C. 0.55. C. Ant. 
post. 0.35. Curva B. A. 0.33. Altezza F. 00.5. Lar- 
ghezza, F. 00.8. L'orecchio sinistro ha un impianto vi- 
sibilmente pia basso del suo compagno. 

L'Attilio accusa balordone, cefalalgia, debolezza 
agli arti inferiori, dolori alle articolazioni carpiche, dei 
ginocchi e tihio-tarsichc da tempo immemorabile. Que- 
sti fenomeni gli si sviluppavano nell'inverno, qualche 
volta anche nella primavera e nell' estate, ma più di 
rado. Diagnosticata questa forma per gotta, dagli altri 
medici fu curata diversamente secondo le loro vedute 
cliniche. L'ammalato confessa di non aver provalo al- 
cun vantaggio dalle dette cure. 

Egli si presentò da mo il 22 gennajo 1872; esa- 
minate le articolazioni non presentavano nò ingrossa- 
mento, nè tremori, ciò che era meraviglioso trattan- 
dosi d'affezione antica. 

Non era la prima volta che mi occorreva vedere 
una forma consimile, per cui pronunciai la diagnosi 
di pseudo-gotta, od artralgia pellagrosa. Prescrissi l'a- 
cido arsenioso a 0.002 al giorno. 

Dopo soli 20 giorni di cura il paziente si trovò 
perfettamente libero dai suoi incomodi, dei quali non 
ebbe più a soffrire nemmeno in seguito. 

Pellagra degli agiati di campagna. 
9. Pellagra ncrveo-muscolare ereditaria (pellagra 
ereditaria mite del Lombroso). 

Luigi Guarneri d'Ospita letto, d'anni 40, possiden- 
te, celibe. 

E un uomo di ottime condizioni economiche, Iraen- 
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do la sua agiatezza dalla propria possidenza, da gros- 
se finanze, e da altre imprese agricole. Egli non è 
pnnlo avaro, anzi è splendido, e nella sua casa si 
trova un'ospitalità patriarcale. Con sé medesimo usa 
di buon trattamento, tuttavia è sobrio, temperante, nò 
si dà mai agli stravizzi. Di polenta fa pochissimo uso, 
cioè quell'uso che fanno quasi lutti gli agiati brescia- 
ni anche in città. É di quelli (come diciamo noi) cui 
la polenta piace cogli uccelli. Fa uso quotidiano di car- 
ne bovina, di polli bene ingrassali, di vino di ottima 
qualità, di molto caffè; ed è fumatore consumato. Egli 
confessa che il troppo uso del tabacco gli tolse l'ap- 
petito, per cui mangiò sempre poco. 

Genealogia. — Sua madre" vive col figlio nelle 
stesse condizioni economiche. Nel suo lignaggio non 
osservò mai casi di pellagra. Essa sofferse negli anni 
addietro, sullo spirare della primavera, una forma der- 
matica che dice affatto eguale a quella di quest'anno. 
Questa forma è un'eczema che occupa unicamente il 
dorso delle mani, cioè uno spazio triangolare, affatto 
simile nella sua disposizione all'eritema pellagrico, colla 
differenza elio è vescicoloso. Si manifestò in giugno. 
Il padre, quantunque esso pure fosse agiato, soffriva 
moltissimo di pellagra. Egli si spellava sempre in pri- 
mavera, era soggetto a balordone e debolezza mu- 
scolare, e morì assai giovane per le continue e pro- 
fonde diarree. 

. Luigi non è mal formato, ma è zoppo ed è cu- 
riosa la ragione ch'egli dà di questo difetto. La 
gamba è più corta, è vero, e più sottile, ma non è 
solo la gamba, ma tutta la metà destra del corpo, che 
ba dimensioni più. piccole. Il braccio è più sottile o 
più corto del suo compagno, la mano più corta, più 
corto anche il piede, l'orecchio è pure più piccolo. 
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La madre ed il figlio spiegano questo fatto col dire, 
che mentre egli era ancora in fascie, nell'età di 9 mesi, 
sofferse dì apoplessia, che si manifestò con una emi- 
plegia, da cui guari ancora bambino. Questa emiple- 
gia avrebbe quindi prodotto la diminuzione di pro- 
porzione nel lato destro. 

Il fatto fino ad un cerio ponto è accettabile, e 
mostra come le cognizioni cliniche si vadano diffon- 
dendo anche Ira i profani. Però bisogna notare che 
l'emiplegia guari mentre era bambino, e quindi scema 
la sua importanza palogenelica. Converrebbe inoltre 
avere la certezza che la delta sproporzione non esi- 
steva prima, specialmente in riguardo all'orecchio, la 
quale sarebbe anche spiegabile coli' ordinaria assime- 
tria pellagrosa. Fatto sia che gli arti micrometrici non 
dimostrano alcun fenomeno di indebolita motilità, aven- 
do tutta la forza dei loro compagni. Anche la sensi- 
bilità non sembra diminuita. 

La costituzione organica è buona, il cranio re- 
golare. 

Egli fu sempre sano, e nemmeno la testa sofferse 
mai di alcun incomodo. Sono però alcuni anni (quat- 
tro o cinque, egli non si ricorda precisamente ì che 
nella primavera con una costanza ammirabile si svi- 
luppano i seguenti fenomeni: balordone, debolezza ec- 
cessiva, insonnia, paurosità, anoressia. Questi sintomi 
si prolungano un po' nell'estate, e scompajono col 
primo rinfrescarsi della temperatura. Fino ad ora non 
intraprese mai alcuna cura, ritenendo la cosa di poco 
conio. Quest'anno i fenomeni si svilupparono con tale 
intensità, eh' egli credette opportuno di ricorrere al- 
l' opera medica. 

Il balordone è assai più grave ed ha una forma 
speciale che si avvicina molto alle idee fisse. Egli in 
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casa si muove liberamente, accudisce ai proprii altari, 
ma dice che non può uscire perchè teme di cadere 
in causa del balordone. Un in lìmo amico gli offerse 
di condurlo ai bagni di Genova, venendolo a prende- 
re colla carrozza a domicilio per trasportarlo alla Sta- 
ziono che dista un chilometro, prò melien dogli di aju- 
tarlo a salire od a smontare, mettendo a sua disposi- 
zione parte dell'appartamento a Genova ed una carrozza; 
egli alle reiterato ed incalzanti istanza rispondeva sem- 
pre: che sarebbe andato con tutto il cuore, ma non 
si fidava per il suo balordone. 

Altri amici ed io stesso lo stimolammo parecchio 
volte se non altro ad uscire di casa, dicendogli che 
si sarebbe appoggiato alle nostro braccia e cosi non 
avrebbe niente a temere: «Eh capisco lutto, diceva, 
è tutto vero, farei tanto volentieri una passeggiata, ma 
non è possibile eoo questo balordone» ; insomma, da 
questo maggio fino ai primi di ottobre non fu maj 
possibile farlo uscire dalla porta di casa, mentre con- 
tinuò sempre a girare nella propria stanza, senza mai 
cadere, senza alcun tremilo di gambe, insomma come 
un altro individuo. 

Bendati gli occhi e fattolo camminare, si osservò 
che il passo era sicuro, ed asserì di sentire booissi- 
mo il terreno sotto i piedi. 

La lingua è caratteristica delle pellagre ereditarie. 

Non durai fatica a riconoscere una forma eredita- 
ria di pellagra. In principio il paziente mi pregò di 
praticargli un salasso, temendo che quei sintomi fos- 
sero i prodromi di una apoplessia. Lo rassicurai di- 
cendogli ch'egli era un pellagroso ereditario. Nono- 
stante, in vista della precedenza anamneslica, e sicco- 
me alcuno, fra cui anche il Lombroso, contro le sta- 
tistiche terapeutiche del Lussana, disse che il salasso 
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talvolta nella pellagra può essere ulile almeno nei 
primordi!, e più di dillo per acquistare la fiducia nel 
paziente, estrassi 4 ellog. di' sangue. 

Come è ben naturale, i sintomi peggiorarono e 
specialmente il balordone. Prescrissi allora le seguenti 
pillola: 

P. Acido arsenioso centigr. 3 
Sciogli in acqua q. b. 
Citrato di ferro 
Eslr. valeriana ana gr. tre 

Comp. e dividi in pili. eg. N. 30. 
D. S. tre al giorno. 
Questa cura diede realmcnlo qualche vantaggio, 
specialmente nell'aumento dell'appetito e della forza 
muscolare, ma il balordone colla sua fissazione si 
mantenne. Prescrissi allora i bagni marini artificiali. 
1 fenomeni si mantengono. 

Pellagra a" una povera suburbana. 
L'egregio collega dott. Felice Brani, medico assi- 
stente nell'Ospitale di Verona, mi spedi l'istoria di 
una giovinetta pellagrosa, die io aveva veduta con lui 
due mesi or sono. Nel pubblicarla, godo che l'occa- 
sione mi dia il mezzo di rendergli pubblici ringrazia- 
menti. 

10. Pellagra dcrmo-inteslinale ereditaria. 

Manganotti Maddalena di S. Massimo, sobborgo dì 
Verona, veniva a 22 maggio 1872 accolta nel!' Ospitalo 
di Verona. 

Avea 7 anni, il suo male esordiva fino della prima- 
vera 1860, con fenomeni gastro - enterici, quali, poco 
appetito, bocca asciutta, un senso di bruciore all'epi- 
gastrio e una facilità ad essere presa di tratto in tratto 
da diarrea, la quale le durava due o Irò giorni; la sua 
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nutrizione frattanto diveniva molto mancante e sai 
carpi e sulla fronte la cute si faceva rossastra, nn po' 
gonfia, poi anneriva, si screpolava e sul finir dell'estate 
lasciava cadere delle piccole scaglie epidermoidee. 

Nell'autunno si trovava un po' meglio, ma negli anni 
seguenti, ripetendosi gli stessi fenomeni, veniva inviala 
quest'anno al nostro Ospitale. Si presentò col padra 
e la madre, il primo dell'età circa di 40 anni, la se- 
conda di 30 circa. Sono povera gente di contado che 
vivono lavorando i campi, si nutrono tutta Tannala 
quasi esclusivamente di polenta. Erano molto denu- 
triti essi pure. 

Il padre raccontava come egli pure avesse sofferto 
del male che avea la sua bambina per ben quattro 
volte, incominciando fino dall'anno 1800, poi nel 1863, 
1864 e nel 1869, ed allora puro osservando i carpì 
e la parte superiore do! torace, si mostrarono d'un 
rossore cupreo, andava soggetto di tratto in tratto a 
bruciori di stomaco e a diarrea. La madre non pare 
abbia mai avuto roseola pellagrosa; però le sue dige- 
stioni erano incomplete, era scarsamente mestruala, e 
le sue forze muscolari deficienti. La bambina era in 
uno staio dei più miserabili. Anemica in sommo grado, 
poco sviluppala riguardo alla sua eia, occbiaje infossale, 
sporgenti i zigomi, tutta la faccia annerita e coperta 
di scaglie epidermoidee, quivi confinantissime come 
pure ai carpi, ove si disponevano nella caratteristica 
forma a roseita ; sul resto del corpo erano più spesse 
ma meno palesi. Muscoli atrofici e flosci, debolezza 
eccessiva lanlo che poteva a stento fare qualche pas- 
so, e dopo conveniva che sedesse. Lasciandola a sè, 
essa non si sarebbe mossa dal letto o dal luogo ove 
sì trovava. Era alquanto stupida, avea perduta tutta 
quella gajezza, che si osserva in tutti i fanciulli, allor- 
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che non son di troppo oppressi dal male. Mangiava 
quanto le veniva apprestato, che consisteva in una 
dieta abbastanza copiosa ; se non cbe il catarro inte- 
stinale che da lanto tempo soffriva, aveva portati tali 
guasti nelle mucose de' suoi organi digerenti, che male 
si prestavano ad elaborare gli alimenti, e questi ve- 
nivano in sulle prime rimessi poco più che masticati. 
La lingua si mostrava depiteìiata, cosi tutta la mucosa 
buccale e quanto si polca vedero della faringea. 

Esaminale più volle, nel frattempo cbe fu qui, le 
orino, si mostrarono sempre pallide, con reazione leg- 
giermente acida, scarso di urufeina, con pochi sali, spe- 
cialmente gli urati, e coll'acido nitrico e col riscalda- 
mento lasciavano un po' d'intorbidamento per albumi- 
na, che in quest'ultimi tempi spari, aumentandosi in- 
vece l'urofeina e gli «rati. 

Nel frattempo che giacque nell'Ospitale fu sotto- 
posta ad una dieta ricostituente, quasi lutla dì sostanze 
azotate, avvalorando la cura con decolto di china, sa- 
pone jecoro-fosfalo arsenicale e bagni generali acidu- 
laii, nonché qualche astringente di tratto in tratto per 
diminuire specialmente nei primi giorni la diarrea. 
Dopo 20 giorni circa dal suo ingresso, era scomparsa 
la roseola pellagrosa e la nutrizione cominciò a rial- 
zarsi, a riprendere forza per modo che ora può cor- 
rere e giace fuori dal letto lutto il giorno, giuncando 
e agitandosi come un fanciullo sano può farlo alla sua 
età. Insiste ancora qualchi) proclività alle scariche, però 
queste sono molto raro. La mucosa boccale si è mo- 
dificata; appare adesso di colore roseo, è umida come 
al naturale. 

Ho fallo questo piccolo cenno di un caso di pel- 
lagra, sembrandomi piuttosto raro accadere la pellagra 
nei fanciulli, ed in grado cosi manifesto, specialmente 
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nelle manifestazioni cutanee. In secondo luogo, qui si 
tratta di una bambina a 7 anni, con patire decisamen- 
lo pellagroso ancor prima eli' ella vedesse la luce, e 
la madre molto deteriorata per nutrizione insufQcienle. 
Sarebbe questa pellagra ereditaria, ovvero si è svilup- 
pala pel trovarsi della bambina nelle stesse misera 
condizioni alimentari dei genitori (1)? 

Pellagra di agiati genitori. 

É un signore { a ) che vive largamente di rendita 
nella città di Brescia. Nella sua gioventù egli non era 
così agiato, ma Taceva il giovane di negozio. Fortuna 
gli arrise con un matrimonio di donna agiata, che lo 
lasciò vedovo dopo poco tempo con un figlio e l'asse 
che possedeva. Egli si diede allora a condurre i pro- 
pri! terreni, facendo vita assai comoda sempre, ora 
in paese ed ora in città, fino ad oggi che è nell'età 
di anni 03. Il figlio che tocca di poco gli anni 40, è 
ingegnere, e con un fortunato avviamento della sua 
professione, e con un vantaggioso matrimonio, migliorò 
ancor più le condizioni domestiche, che in tal modo 
in due generazioni divennero assai prospere. Da que- 
sto connubio nacque una bambina soltanto, che ora è 
nell'età di sei anni. 

Il metodo di vita è quello che si conviene a per- 
sone ricche ed assennale, cioè senza scialacquo, ma 
con quel superfluo che rende l'esistenza gradila. 

Quanto al vitto è carneo, e molto carneo. In quella 



(t) Ho lascialo l' ultimo periodo dì <iuesla istoria per non porre 
le mini in uno strillo alimi. ]ii>l renio, errilo tarilo evidente l'ere- 
dilarielà di i|iic<lo caso, dn.' ^l'IiiIuliii.ì immiti il dimostrarlo, 11 se- 
guilo della memoria proverò «une la coesistenza delle causo sia 
u.suilitii'iiLr a =|.ÌL-jiirT iV.ii cannili. 

(-) ii ala-cio ili notare il osato |ier riguardi sociali. Ogni qua] 
volia però taluno tolcsso vedere questi casi potrò soddisfarlo. 
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famiglia costituita di due uomini, una signora, ed una 
ragazzina, si mangiano in media tre chilogrammi di 
carne al giorno. Il pane da loro consumato è pochis- 
simo, la polenta comparisce eccezionalmente sulla men- 
sa, solo quando Io comporta l'uso del paese, cioè 
colia selvaggina. 

Di vino, che è sempre di miei prelibato, si usa 
pochissimo e solo una volta a! giorno. 

La costituzione organica dei membri della fami- 
glia, e quale deve risultare da un cosi condente si- 
stema igienico. 

Il vecchio è aito, tarchiato, con buon sviluppo mu- 
scolare e vascolare. II figlio è ancor più robusto e 
colossale. La nipolina poi ò una meraviglia per triti, 
perchè col suo sviluppo organico potrebbe dimostrare 
Irò anni di più di quelli che ha. 

Il vecchio ha sulla faccia, al naso e guancie, svilup- 
patissime arborizzazioni venose, quale si osservano nei 
pellagrosi, e come si vede dall'anamnesi, non possono 
essere attribuite ad altra costituzione morbosa. Sulle 
labbra esiste una leggiera livedo. Egli in sua gioventù 
ebbe sempre in tutte le primavere, per molli anni, 
eritema al dorso delle mani esponendosi al sole, eri- 
tema che cessò di manifestarsi col miglioramento eco- 
nomico- 

Il figlio tutti gli anni nella primavera, quando si 
espono al sole per motivi dì sua professione, soffre di 
eritema, con consecutiva deforforaziono al dorso di 
ambe le mani. Essendo uomo della società elegante, 
per diminuire questo eritema e talvolta per toglierlo, 
si ripara le mani con un mezzo guanto. Anch'egli ha 
qualche leggiera arborizzazionc noi luoghi di elezione. 

La ragazzina di terza generazione è esente da ogni 
fenomeno. 
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Le facoltà psichiche delle tro generazioni sono per- 
fette. Il lemperamenlo del padre e del Dglio è sulfu- 
reo; sono entrambi assai verbosi; e con essi è più 
facile questionare che ragionare. La nipotina ò di una 
vivacità, die trascendo i limili ordinarli dei ragazzi. 

CoroHarìi. 

Dopo queste prove e quelle addotte nella pellagra 
dei lattanti e dei neonati, dobbiamo conohiudere che 
la pellagra è un morbo ereditario. Con ciò è ben na- 
turale che non sì nega la pellagra acquisita o primi- 
tiva. I duo fatti non solo possono, ma devono neces- 
sariamente sussìstere entrambi; poiché per diventare 
ereditario, fa mestieri che un morbo si introduca in 
qualche individuo della famiglia. In altro parole, la pel- 
lagra va francamente paragonata a tutti i morbi gen- 
tilizi!. 

Noi abbiamo vittoriosamente respinte tutte le ob- 
biezioni che si fecero in argomento. Si disse che non 
esistevano bambini pellagrosi, e io dimostrai che la 
pellagra si sviluppa anche nei lattanti; si disse che 
quella dei bambini non era pellagra, ma gracilità ca- 
cochimica, ed io trovai bambini con eritema. Si disse 
che molte pellagre dogli autori si potevano inlerpre- 
taro diversamente, ed io ne presentai di così diffusa 
e circostanziate da non poter lasciare alcun dubbio; 
si disse che l'apparenza di eredità dipendeva dall'in- 
fluenza della stessa causa pellagrogenica ; ma io di- 
mostrai che, anche cambiandosi le condizioni igieniche 
di una famiglia, si può sviluppare la pellagra quando 
esisto nella stessa. 

Ma per dimostrare che la eredità pellagrosa è una 
eredità, come quella di altri morbi gentilizi], e non 
un fondo di depauperazione, sul quale la causa pella- 
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grogenica determina la pellagra, noi abbiamo ira ma do 
delle prove organiche, che sfuggirono per cerio al 
Roussel. Queste prove risultano dalla slessa costitu- 
zione organica dei pellagrosi. Tralasciamo qui di par- 
lare della pellagra ad imperfetto sviluppo, che troppo 
chiaramente presenta i suoi caratteri; anche la comu- 
ne pellagra ereditaria può essere assai bene cono- 
sciuta oggettivamente. 11 cranio, prima di tutto, è ma- 
crocefalo, o microcefalo, o doligocefalo; alle volte è 
tanto schiacciato ai lati da sembrare il cranio di Pe- 
ricle Ateniese (cranio scilloccfalo} (*). In tal modo la 
volta craniale riesce alla e ristretta. Talvolta al ver- 
tice termina in un punlo acuminalo, quasi a punta. 
Le protuberanze craniali sono scarse e il più delle 
volte la superficie è liscia. La fronte il più spesso 
sfugge all' indietro; e la faccia sporge talora come 
quella di un negro. Le labbra in molti individui spor- 
gono in avanti, o sono solcato da rughe verticali in 
modo, che la bocca non si presenta orizzontalo, ma 
come giustamente fu osservato si assomiglia ad un 
imbuto, la cui parte svasata termina alle guancie. Al- 
tri sintomi sì possono trovare Della bocca e questi 
vennero da me segnati in altra memoria (-). Il carat- 
tere però più saliente della costituzione pellagrica ere- 
ditaria è l'assìmelria. Sono assai rari gli individui che 
non la presentino in qualche maniera. Le orecchie 
presentano l'assìmelria più frequente. Ora un orec- 
chio è più largo, ora più lungo del suo compagno; 
ora è differente l'impianto dei due orecchi, essendo 
l'uno piantato più allo, o cadendo più verticale sul 
cranio {altezza auricolare), od essendo diversa la di- 



Ci Plutarco, Vi!a dì Pericle. 
(') Dei morbi pellagrici delle vie 



Milano 1872. 
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stanza dell'orecchio dall' orbila. Talvolta, ma assai più 
raramente, esiste una differenza abituale nel diametro 
delle due pupille. 

L'assimetria è un carattere cosi utile e di tanto 
valore nella diagnosi di una pellagra ereditaria, co' io 
mi prendo l'assunto di diagnosticare obbiettivamente 
una pellagra ereditaria nel maggior numero dei casi. 
Oggimai io non aspetto più che un pellagrosi! mi rac- 
conti la sua genealogia, ma osservatolo, e fatta spe- 
cialmente la mensurazione auricolare, gli dico franca- 
mente: vostro padre o vostra madre sofferse il vostro 
male. Ed ho qnasi sempre la compiacenza di riceverne 
'a conferma. 

Un fatto singolare e ebo certo sarà apparso all'at- 
tenzione dei nostri lettori si è : che non solo si eredita 
la pellagra, ma si eredita la {orma speciale pellagrosa. 
Al Lussana si deve il merito di aver introdotta la più 
pratica divisione dello formo pellagriehc. I presenti 
studi! sull'eredità, mentre vengono a confermare una 
tale divisione, dimostrano quesLo fatto nuovo nella no- 
stra partita, che si può ereditare la forma. Va senza 
dire che questo fallo non si deve accettare nel senso 
di una precisione matematica. Nello scienze di osser- 
vazione e specialmente nella patologia è difficile che 
ciò avvenga. Cosi, per es. se un padre ebbe pellagra 
cerebrale, e tale l'ebbe anche il figlio, in quest'ulti- 
mo potrebbero unirsi alcuni fenomeni intestinali, ma 
i fenomeni cerebrali saranno però i più salienti. Ciò 
che costituisce il fatto in discorso, si è che i genitori 
affetti da pellagra cerebrale danno quasi sempre pel- 
lagre cerebrali nei loro figli. Lo stesso va detto per 
le dermo-intesiinali, per le nervco-muscolari ed altre. 
Questo fatto è certo un importante acquisto, perchè 
dimoslra che non solo un tal morbo è ereditario co- 
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me lutti gli altri morbi gentilizi!, ma è più manifesta- 
mente ereditario della scrofola e della tubercolosi. 

Ed ora, come si può dire che la pellagra non si 
eredita tutta intiera? forse perchè in molti individui 
si manifesta quando hanno raggiunto una certa età? 
Prima di tutto, chi è che può assicurare die quelli in- 
dividui non abbiano manifestali i fenomeni pellagrosi 
nella loro prima giovinezza? Per escludere questa 
supposizione, converrebbe che un medico li avesse 
osservati per una lunga serie di anni, ciò che non 
può farsi, so non da chi abbia esercitato la medicina 
per 30, o 40 anni in una medesima località. Ma an- 
che ammesso che l'individuo, prima fosse sano ed 
avesse tutto ad un tratto nell'età adulta manifestato 
i fenomeni pellagrosi, che cosa se ne può inferire? 
Anche la tubercolosi, a cui nessuno nega l'eredità, 
si sviluppa nel maggior numero dei casi nella giovi- 
nezza e nell'età adulta; la rachitide invece si sviluppa 
nei bambini e nei fanciulli; la scrofola e la sifilide in 
bambini, ragazzi ed adulti; il cancro nella tarda viri- 
lità. La pellagra, sviluppandosi ereditaria in ogni età, 
si assomiglierebbe alla scrofola ed alla sifilide, 

' Che la pellagra ereditaria non si possa spiegare 
colla coesistenza delle stesse condizioni igieniche o do- 
mestiche, crediamo risulti abbastanza chiarito, oltre che 
dalla pellagra dei neonati, dalle storie qui unite. Ve- 
demmo che si manifesta essa, non solo nei contadini, 
ma negli agiati di campagna, nei poveri suburbani, e 
perCno nei ricchi cittadini, quando esiste il germe in 
famiglia. Le condizioni igieniche, per quanto buone, 
non sono sufficienti a scongiurare del tulio la pellagra, 
quando esista nella propria genealogia. E il numero 
degli agiati di campagna che soffrono la malattia, è 
tutt'allro che piccolo; io ne poteva addurre una quan- 
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liti assai maggioro di casi, se non mi fossi prefisso 
alcuni limiti. 

Ed ora facciamo un confronto tra questa eredità 
così curia, così palese, die Unto si assomiglia a quella 
della scrofola, colli! eredità del mercurialismo: sin ge- 
nere, scrive Lombroso le lavoratrici in mercurio 
partoriscono figli scrofolosi, rachitici, tabitìci, ed af- 
fetti da gravi morbi cutanei. » È questo, per dir vero, 
un modo assai strano di intendere l'eredità patologi- 
ca, lo potrei dimostrare, e lo dimostrerò in seguilo 
coi fatti, che dai pellagrosi possono nascere figliuoli 
scrofulosi, rachitici, tahifici, oligocitemici , ma con ciò 
non dirò mai che quei scrofolosi, né quei rachitici o 
tabitìci abbiano ereditato la pellagra. Dirò solo che ì 
figliuoli ereditarono la pellagra, quando saranno pella- 
grosi come furono i genitori. Egli è naturale che pa- 
dri malsani dieno figli malsani, ma questo fatto non 
basta a costituire l'eredità patologica, lo veggo, inge- 
nerale, che i genitori vecchi danno vita a figli gracili; 
si eredita dunque la vecchiaja? Questi esempii vanno 
assolutamente rifiutati come morbi ereditarli, qualora 
non si voglia affermare che scrofola e rachitide sono 
la stessa cosa del mercurialismo. Ma sonvi casi più 
espliciti: «Il Mayr (2) nolo Ire bimbi di lavoranti, che 
al quattordicesimo giorno dalla nascila, presentavano 
il tremore mercuriale; in uno si presentò il giorno 
stesso del parlo, in una ragazza dopo un anno con 
stomatite e ptialismo. Un'altra ragazza nata mentre la 
madre, ricchissima o ben nutrita, era in preda al mer- 
curialismo, presentò picciolezza nella persona, saliva- 
zione, mancanza di denti ; gli altri ragazzi, nali dopo 



(t) Suireiwlogia delia pellagra. Rìipoila ad alcuni Milioni. 
{') Luogo citalo. 
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che la madre guariva ita! mercurialismo, erano sanis- 
simi. Ecco un'altra storia tolta da Russmaul: « Un 
lavoratore, che 12 anni prima ebbe a patire, per ef- 
fetto della sua professione, salivazione mercuriale, per- 
dita dei denti, si ammogliò tre volte; i quattro ragazzi 
della prima moglie che era lavoratrice in mercurio, 
tutti malaticci, morirono, tre di consunzione, uno di 
cancrena ai piedi, e cosi pure i due figli della secon- 
da moglie. Della terza moglie, ì figli nati mentre essa 
lavorava io mercurio, morirono; gli altri messi al mon- 
do, dopo che la madre cessava dall'opera, sopravvis- 

Questi fatti io credo non abbiano mestieri di cri- 
tica; essi, se così si credo, si chiamino puro eredita- 
rli, ma è certo ebo allora conviene tracciare una gran 
linea dì demarcazione fra le eredità patologiche. Que- 
sti casi vicini alla nascila, si ponno considerare come 
una continuazione dell'avvelenamento paterno, 0 ma- 
terno ed essere annoverati fra i morbi che si chia- 
mano congeniti, piuttosto che ereditarli. L'unico caso 
più lontano dalla nascita è una ragazza dì un anno. 
Essa ebbe stomatite e plialisrao, che potevano provenire 
da altre cause. Ma noi non siamo usi a contestare le 
diagnosi agli avversarli. È necessario che rileviamo le 
enormi diversità che passano tra questa e l'eredità 
pellagrosa. Gli avversari! dell'eredità, sostenitori del- 
l'avvelenamento, ci rinfacciavano, anni addietro, che non 
v'erano casi di pellagra, ben certi, vicini alla nascita. 
Noi gli abbiamo presentali, e ne abbiamo presentato 
anche di assai lootani dalla nascita; ora alla nostra 
volta possiamo dire: presentateci casi di avvelenamen- 
to lontani dalla nascila, che abbiano i caratteri dell'e- 
reditarietà. 

Anche una madre affetta da vajuolo può partorire 



40 

un figlio vajuoloso, ma nessuno vorrà paragonare que- 
sto fatto all' eredità scrofolosa- Una madre infetta da 
sifilide può partorire un sifilitico; ma qual diversità, 
se invece la madre, essendo sana ed avendo sofferto 
in addietro di sifilide, partorisce un figlio nel quale 
più tardi si sviluppa la lue sifilitica? Il primo caso 
sarebbe congenilo, ovvero contagioso; il secondo ere- 
ditario. 

Nei senso generalmente adottato (tolgo la defini- 
zione dal Itousscl) si intende per eredità, non la ma- 
lattia istessa dei parenti trasmessa all'infante in tutta 
il suo sviluppo, ma un principio, o se si vuole un 
germe staccatosi dai parenti, il cui sviluppo non ha 
luogo che collo sviluppo dell'organismo. 

È in tal modo che è ereditaria la scrofola, la ra- 
chitide, il cancro, i tubercoli, la gotta; ed in tal modo 
è ereditaria anche la pellagra. Un figlio di tubercolosi 
può giungere sano, per us., a venti anni, e in quella 
età diventar tubercoloso. Prima di quell'età, l'ascolta- 
tore il più provetto troverà talvolta una costituzione 
peccante, ma nulla che gli possa far pronunciare la 
diagnosi di tubercolosi. Un figlio di cancerosi, può di- 
ventar canceroso a quarantanni; eppure prima dì 
quell'epoca il clinico il più sapiente non troverebbe 
i segni del morbo. Più tardi forse, il progresso della 
microscopia e della chimica animale, ci spiegheranno 
queste incognite; ma fino a quel giorno conviene che 
i medici pratici rispettino i fatti, se non vogliono cam- 
minare nel caos. 

Lo stesso va ripetuto nel raffronto che si volle 
fare tra l'eredità dell'alcoolismo e quella della pella- 
gra. Gli eredilarii di alcoolismo di Burdel, sono ma- 
cilenti, cacochiroici, poveri di spirito, spesso idioti, 
soggetti alla scrofola e sopratutto alle convulsioni e 
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allo malattie cerebrali I casi di Guislain sodo alie- 
nati ; i sedici casi di Marce, figlio di un alcoolisti, mo- 
rirono lutti avanti i Ire anni di accidenti cerebrali, 
meno un epilettico. E questi sono tulli ereditari! al- 
coolisti; ereditarii come i tubercoli, come i! cancro? 
Che cosa si deve rispondere? Che lo spirito di parte 
accieca, (ino al delirio, anche gli uomini i più profondi 
nella scienza. Ebbene; da qui innanzi, se un figlio di 
fumatore di tabacco soffrirà di pneumonite, diremo che 
quella è una pneumonite ereditaria per nicolisino. 

Si, anche dai pellagrosi possono originarsi figli 
tristi, malsani, cacochimici ; anche nei figli dei pel- 
lagrosi vi ha una spaventevole mortalità ; anche nelle 
nostre storie ognuno può osservare questa falale eca- 
tombe di giovani vite. Ma questi casi, non sono l'ere- 
dità pellagrosa. Essi dovrebbero piuttosto formar parte 
di uno studio interessante, che sarebbe quello della 
trasformazione dei morbi eredilarii. Il Iloussel disse 
che « le famiglie nelle quali esiste il fondo pellagroso, 
si estinguono e scompajono facilmente sotto i colpi 
delle cause occasionali diverse, colle quali la pellagra 
non ha che fare, s Noi pure abbiamo parlato di que- 
sti fatti, ed altri ne porteremo in seguito, ma non te- 
miamo che essi infirmino l'eredità pellagrosa. 

Dobbiamo adunque concludere, che il modo col 
quale si eredita la pellagra, è assai diverso da quello 
col quale si ereditano gli avvelenamenti conosciuti. Ed 
anche qui, come in altri fatti, la clinica e la patologia 
pellagrologica stanno contro alla teoria dell'avvelena- 
mento. Inoltre, se l'eredità in questo morbo si pre- 
senta sotto cinque forme, converrebbe con tale teoria 
ammetlere che il veleno dei mais avesse cinque modi 
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di agiro, o clic io questo cereale esistessero 5 Tetani, 
ognuno dei quali prediligesse un sistema organico, 
stanziando in esso fino alla terza generazione. 

Ed ora die cosa è la pellagra ereditaria mite del 
Lombroso? È una pellagra nerveo-muscolare eredita- 
ria. Chi consideri adunque che non sempre, è vero, 
di questa forma si muore, ma che però essa travaglia 
talvolta l'intera esistenza di un infelice, che sviluppa- 
tosi l'accesso o ritmo, esso dura talvolta parecchi mesi, 
che conviene spesso usare di tulli i ricostituenti co- 
nosciuti, di terapia sparatoria energica sul sistema 
nervoso; e che con tutto ciò i! paziente non si av- 
vantaggia, talora, che col ritorno della stagione autunna- 
le, non si sa comprendere in che consista tale mitezza. 
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